Carcere, Bolzano tra i peggiori d Italia»
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 BOLZANO. A Bolzano il nuovo carcere sta attendendo da troppi anni. Franco Corleone è stato sottosegretario alla Giustizia dal 1996 al 2001 e, racconta, «già allora ci ponemmo il problema di una nuova struttura». Il suo ricordo del carcere di via Dante? «Vecchio, in condizioni deplorevoli, inadatto per qualunque attività, con un’area esterna risibile e una brutta storia alle spalle». Oggi Corleone è garante dei diritti dei detenuti di Firenze (e tra l’altro autore del recente libro «Il corpo e lo spazio della pena») e non ha dubbi: la rivolta del carcere di Bolzano ha origine anche dalle condizioni di vita interne. Che poi sono simili a quelle di altre carceri italiane, ma non di tutte: «San Vittore è vecchio ma vivibile. Bolzano è tra quelli vecchi e fatiscenti, come Pordenone o Savona. Certo è un miracolo che non scoppino rivolte tutti i giorni in tutta Italia». Il nuovo carcere dovrebbe essere pronto nel 2015 ma Corleone avverte: «In carcere deve starci chi ha compiuto delitti gravi. Gli altri (tossicodipendenti, persone in attesa di giudizio, persone in semilibertà che non si sa perché tornano in carcere) devono stare in spazi diversi».
 Luigi Manconi, oggi presidente dell’associazione «A buon diritto» e dal 2006 al 2008 sottosegretario alla Giustizia, racconta che da molto tempo non visita più il carcere di Bolzano: «Ma il quadro complessivo del sistema penitenziario è omogeneo, ogni istituto ha in maniera più o meno parossistica gli stessi problemi». Ad esempio: a Bolzano la rivolta è stata causata principalmente dall’esasperazione per il sovraffollamento ma, dice Manconi, «è dei giorni scorsi la notizia che in un altro carcere 44 persone sono detenute in due stanze: per quanto ampie possano essere, la sola idea è raccapricciante». Quindi parlare di emergenza carceri «è un eufemismo», per usare le parole del presidente Napolitano. In via Dante ci sono 128 detenuti invece che 80. E in Italia: «68 mila detenuti per una capienza di 45 mila - risponde Manconi -. Non è solo un addensarsi di corpi, è molto peggio. Il tasso di suicidi all’interno delle carceri è di 18-20 volte maggiore che all’esterno. Nel 2011 si sono tolti la vita 8 agenti penitenziari».
 Da anni si parla di emergenza carceri. E allora perché non si fa nulla? «La prima risposta è grossolana ma irrefutabile: il carcere non porta consensi politici ma anzi ostilità dall’opinione pubblica». Il secondo motivo, ragiona l’ex sottosegretario, «è che in Italia domina un’idea vendicativa del carcere. Basta pensare che una parte cospicua del Parlamento, con in testa l’ex ministro Nitto Palma, si oppone alla saggia proposta dell’attuale ministro Severino sulle misure di arresti e detenzione domiciliare. Che sono forme di detenzione a tutti gli effetti e con una recidiva bassissima. Ma purtroppo predominano i luoghi comuni e la politica dell’emergenza. Si dice che aumentano i reati, e invece gli omicidi volontari sono diminuiti di due terzi in 20 anni. Si dice che non c’è certezza della pena, e invece in 20 anni i detenuti sono raddoppiati, e gli ergastolani continuano a morire in carcere...». La soluzione? «Subito indulto e amnistia come provvedimenti d’eccezione per deflazionare il sistema. Dopo le misure strutturali: depenalizzazione e decarcerizzazione. Non mandare in carcere chi non dovrebbe andarci: come gli immigrati senza permesso di soggiorno, o i tossicodipendenti, che dovrebbero stare da tutt’altra parte. La Bossi-Fini e la Fini-Giovanardi hanno riempito le celle».

